“ Da un’ Intervista a   Don Sergio Messina ( a cura di Pierfortunato Raimondo, Silvia de Todaro, Luciano Mazzoni Benoni).”
Non credo di essere cambiato molto, rispetto all'infanzia o alla giovinezza. Il desiderio di fare qualcosa di costruttivo e di efficace in vista di un mondo migliore migliore è sempre stata la mia identità. Mi vedo come uno che vorrebbe togliere tutte le sovrastrutture, gli impedimenti, i fardelli inutili di cui la vita è inspiegabilmente così piena. Non sono un rivoluzionario, ma un semplificatore. Anche dal punto di vista teologico: vorrei che tutti si rendessero conto che gli esseri umani sono solo piccole luci alimentate dall'infinito e tenero Generatore che tutti ama con tenerezza eterna e incondizionata. Non amo complicare la vita, ma semplificarla; non voglio privilegiare i gesti formali ma quelli reali; non cerco di elaborare teorie, ma di conoscere il passato per non rivivere la realistica predizione di Primo Levi: «Chi non conosce la storia, sarà obbligato a riviverla». Trovo difficoltà quando nel mondo ed anche nella Chiesa domina qualcos'altro: l'esteriorità, la ritualità, il politicamente corretto, il tradizionalismo dannoso. Trovo difficoltà a rimanere sereno quando ti viene continuamente inviato questo messaggio: non puoi essere sincero, non puoi dire quello che pensi, devi temere la reazione di tutti, perfino di Dio. Sono convinto che siamo su questa terra per una bellissima esperienza che ci viene concesso di fare: diventare sempre più umani, nel modo più efficiente possibile, che per me vuol dire gioioso, solidale, altruistico ma soprattutto non formale, realistico, senza fronzoli inutili. Spero di lasciare questo mondo avendo creato attorno a me qualche piccola oasi dove si sono cercate strade nuove e si sono realizzati piccoli progetti di umanità.
